
La lotta alla pedofilia nella Chiesa è
una priorità anche per Papa France-
sco. Ieri è arrivata la conferma, con la
costituzione della Pontificia commis-
sione per la tutela dei minori. Era sta-
ta annunciata lo scorso 5 dicembre
dall’arcivescovo di Boston, il cardina-
le francescano Sean O’Malley, molto
impegnato nell’azione di contrasto de-
gli abusi, che il Papa argentino ha vo-
luto nella commissione degli 8 cardi-
nali che lo consigliano nel governo
della Chiesa universale. Proprio dal
gruppo degli otto «saggi» che espri-
mono le esigenze degli episcopati di
tutti i continenti era arrivata la richie-
sta che fosse costituita una Commis-
sione di «esperti» che vigilasse, propo-
nesse strategie per evitare che i bam-
bini continuino ad essere vittime dei
preti pedofili e per definire, d’intesa
con le conferenze episcopali, azioni di
contrasto efficaci degli abusi.

Ieri è arrivato l’annuncio: Bergo-
glio l’ha costituita e oltre al porporato
francescano ha voluto che nel suo nu-
cleo iniziale vi fossero anche l’irlande-
se Marie Collins, una delle vittime de-
gli abusi, la psichiatra inglese Sheila
Hollins che si è specializzata nell’azio-
ne a sostegno delle vittime, quindi la
dottoressa Catherine Bonnet (Fran-
cia), il giurista italiano Claudio Papa-
le, l’ex premier polacco Hanna Su-
chocka, il gesuita argentino padre
Humberto Miguel Yáñez e il tedesco
padre Hans Zollner. Sono espressio-
ne dei Paesi dove più grave è stato il
fenomeno della pedofilia nella Chie-
sa. Vi è anche la voce delle vittime.
«Nella composizione di questo grup-
po - ha commentato il direttore della
Sala Stampa vaticana, padre Federi-
co Lombardi - si può notare che metà
sono donne e metà sono uomini».
Lombardi osserva come le competen-
ze presenti siano varie, «perché ci so-
no persone competenti nell’educazio-
ne, nella psicologia, nelle scienze so-
ciali, nel diritto, nella morale». Ricor-
da come il cardinale O’Malley sia
«ben noto anche per il suo impegno in
questo campo» e come uno dei mem-
bri, la signora Marie Collins, «sia una
persona che ha subìto personalmente
violenza, nella sua giovinezza». «Noi
la ricordiamo con grande stima e ap-
prezzamento - ha aggiunto - per una
relazione particolarmente importan-
te tenuta al convegno svoltosi alla Gre-
goriana due anni fa, su questo tema
della tutela dei minori e degli abusi
sessuali».

CONTINUITÀ
Lombardi spiega come la decisione
maturata dal pontefice non solo mar-
chi la continuità dell’impegno su que-
sto punto con i suoi predecessori, ma
sia stata assunta dopo «aver sentito il
parere di diversi cardinali, altri mem-
bri dell’episcopato, ed esperti nella
materia». Segno che vi è attesa per
quanto la Commissione potrà fare
per contribuire ad estirpare il fenome-
no, compresa la definizione di linee
guida per la protezione dei bambini o
supervisionare la formazione dei se-
minaristi.

«Il suo compito principale - ha ag-
giunto il direttore della Sala Stampa
intervistato da Radio vaticana - sarà
quello di preparare gli statuti della
Commissione, i quali ne definiranno
le competenze e le funzioni. La mede-

sima Commissione verrà successiva-
mente integrata da altri membri, scel-
ti nelle varie aree geografiche del
mondo». La linea del Papa argentino -
ha sottolineato - «è quella della conti-
nuità con l’impegno dei suoi predeces-
sori Giovanni Paolo II e Benedetto
XVI».

Non vi sarà spazio per ambiguità o
sottovalutazioni. Il messaggio dato da
Francesco è chiaro: «La Chiesa deve
tenere la protezione dei minori fra le
sue priorità più alte». È per promuo-
vere l’iniziativa in questo campo che

oggi - spiega Lombardi - il Papa ha
indicato i nomi di diverse personalità
altamente qualificate e note per il lo-
ro impegno su questo tema». Sarà lo-
ro compito «lavorare speditamente»
per «elaborare la struttura finale del-
la Commissione, precisandone scopo
e responsabilità, proponendo i nomi
di ulteriori candidati, in particolare
da altri continenti e Paesi, che posso-
no essere chiamati al servizio della
Commissione».

Padre Lombardi assicura che la
Commissione, avendo ben presente il

passato, «adotterà un approccio mol-
teplice per promuovere la protezione
dei minori, che comprenderà l’educa-
zione per prevenire lo sfruttamento
dei bambini, le procedure penali con-
tro le offese ai minori, doveri e respon-
sabilità civili e canoniche, lo sviluppo
delle “migliori pratiche” che si sono
individuate e sviluppate nella società
nel suo insieme». È così che potrà con-
tribuire alla missione del Santo Padre
«di rispondere alla sacra responsabili-
tà di assicurare la sicurezza della gio-
ventù».

Latestimonianzacruda edrammatica
dellasignora irlandeseMarie Collins,
avevatolto il fiato aivescovi eagli
studiosiche nel2012 eranoriuniti alla
«Gregoriana»nelSimposiodedicato
agliabusi nellaChiesa. Era la primavolta
che la donnaraccontava in pubblico la
violenzasubitaall’età di 13anni daun
sacerdotementre era ricoverata in
ospedale.Laprima voltache haavuto il
coraggiodi parlaredella violenzasubita
aveva47 anni.Solo 10anni dopo ha
trovato la forza di denunciare il
colpevole.Oraha63anni. «Ho iniziato a

guarire ilgiorno incui ilmioviolentatore
hariconosciutodavanti al giudice la
propria responsabilità eha ammesso le
suecolpe»haraccontato. Ma anche il
suodolore per l’atteggiamento dei
verticidellaChiesa irlandeseche ha
insabbiato la suadenuncia, malgrado la
confessionedelcolpevole,
«consentendoglidi faredel malead altri
bambini».Ora PapaFrancesco l’ha
volutanellaCommissione atutela dei
minori.Con lei viè anche la psichiatra
ingleseSheila Hollins,che al Simposio
aveva illustrato idanni psicologicipiù
comuninelle vittimediabusi.
  R.M.

Violentataa13anni,denunciò isilenzidellaChiesa

● Nominati i membri della Pontificia commissione per la tutela dei minori
● Accanto al cardinale O’Malley c’è anche l’irlandese Collins che subì abusi
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Il Papa affida a una vittima
la guerra alla pedofilia
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Uno strappo che dura da secoli. Dal
1492.Unostrappoche orapotrebbees-
sere ricucito. Ora che il governo spa-
gnolo ha dato il via libera al disegno di
legge per concedere la nazionalità spa-
gnolaai discendentidegli ebreisefardi-
ti espulsi dalla Spagna nel 1492 e che
ora potranno avere doppia nazionali-
tà. La riforma del codice civile prevista
dallanormativaè stataannunciata dal-
lavicepremier eportavocedell’esecuti-
vo Soraya Sanz de Santamaria. Finora
la Spagna concedeva la nazionalità ai
sefarditi su richiesta individuale, ma la
futura legge consentirà di concedere
la naturalizzazione a circa tre milioni
di persone, residenti principalmente
in Israele, Francia, Stati Uniti, Tur-
chia, Messico, Argentina o Cile.

Dopo aver recuperato Granada dai
musulmani,nel1942 iRe Cattolicipub-
blicarono un editto di conversione al
cattolicesimo o diespulsione dalla Spa-
gna di musulmani ed ebrei e gli esuli si
insediaronoin molti Paesi del Mediter-
raneo, mantenendo i costumi e la lin-
gua di origine. «Il progetto di legge ap-
provato ha un significato storico pro-
fondo - spiega il ministro di Giustizia,
Alberto Ruiz Gallardon - non solo per-
ché deriva da un fatto storico del quale
ovviamente non ci sentiamo orgoglio-
si, come l’editto di espulsione degli
ebrei del 1492, ma perché riflette una
realtà della società spagnola aperta e
plurale», aggiunge. Per Ruiz-Gallar-
don quello di Isabella e Ferdinando fu
«il più grande errore della Storia spa-
gnola» perché si trattò di una persecu-
zione di massa che, oltre a portare di-
scredito su Madrid, impoverì il Paese
come conseguenza della fuga di gran
parte del ceto produttivo, degli artisti e
letterati che l’avevano fatta grande fi-
no ad allora. La nazionalità sarà rico-
nosciuta a tutti coloro che dimostre-
ranno, con un certificato della federa-
zione delle comunità ebree in Spagna
o dell’autorità rabbinica riconosciuta
nel proprio Paese, la propria condizio-
ne disefarditi per cognome, lingua, pa-
rentela o vincoli speciali con la cultura
sefardita. «Molti di loro, come avviene
nelbazar di Istanbul, ancora conserva-
no le chiavi delle case delle quali furo-
noespulsi», haricordatoGallardon, se-
condo il quale la normativa «culmina
un processo di re-incontro, comincia-
to nel XIX secolo».

L’annuncio del governo di Madrid
ha determinato una benefica «febbre
spagnola» in Israele. Una caricatura
pubblicata sul quotidiano Haaretz mo-
stra l’ambasciata spagnola a Tel Aviv
assediata pacificamente da israeliani,
e in effetti i media dello Stato ebraico
raccontano che ambasciate e uffici
consolari sono tempestati di richieste
di informazioni. Yediot Ahronot, il più
diffuso giornale israeliano, ha dedica-
to una pagina intera di consigli pratici
su come realizzare il sogno del passa-
porto spagnolo, anche se la legge sarà
votata solo fra alcuni mesi.

Espulsi nel 1492
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